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PER LA GRAZIA DI DIO G DELLA SARTI SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI BRESCIA ! 

■'" ÀSS1STB7JTE AL SOLIO PONTIFICIO ivi - !]/. 

IL TKSERUILK CLERO E D1LRTTISSU0 POPOLO ; 

'.! : .'■ "BELLA CITTA' E DIOCESI 

, ' ,',Pàee « BmStìiOM *' 

Vi annunziamo anche in quest'anno il santo . digiuno 
della Quaresima, mitigalo come negli anni addietro dalla 
materna benignità della Chiesa. A nomo aito Noi permet- 
tiamo a tutti i nostri diocesani, compresi i regolati d' ambo 
i sessi non aslrclii da voto speciale, 1' uso dello earni: neh 
V unica comesu'one, eccettuali soltanto nove giorni, cioè il 
mereoledì delle ceneri, i cinque venerdì di marzo e i Ire ul- 
timi giorni della settimana santa nei quali non si potrà fin* 
uso clic di cibi slretlarocnli; quaresimali. ISel mercoledì dolio 
tempora, negli altri venerdì e nei sabati è permesso l' uso 
delle uova e dei latticini; ma resta proibita in qualunque 
jrionio, anche nei festivi, la promiscuità di carne e pesce. 

Affinchè questa mitigazione della ponilenza quaresimale, 
»ie»tre provvede olT incolumità del corpo non vi faoeia man- 
earc alla soddisfazione ohe dobbiamo alla giustizia diiBio nei 
nostri peccali, vi esortiamo, o dilettissimi, di compensarla 
eoo altre opere di espiazione salutare e di cristiana pietà. 
Tra queste è fermo como»negli anni addietro l'obbligo di 
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min divola visita almeno in ogni su (Li maria alla chiosa par- 
rocchiale, o ad aìlra, ove si conservi il SS. Sacramento. 

Voi sapete £ià, ii diicliissiini ( tanto scalpore ne fecero 
i pubblici fogli ) dell' Enciclica Apostolica degli 8 dicembre 
mandala ai Vescovi di tulio 1' orbe' cattolico, coti la quale 
il Sommo Ponleficc, con paterna sollecitudine mcllc in guar- 
dia i fedeli contro gli errori dall' uomo nemico sparsi come ziz- 
zania nel campo della Chiesa; domanda a noi tulli speciali 
e fervorose; preghiere e ci di so! duri e i leso rj delta divina mi- 
sericordia, 'affinchè dai nostri cuori 'pienamente giustificati 




condannali dal- regnante Sommo lNfritìiflce" hello Encìcliche, 
Allocuzioni' c Lettere Apo^lgljiJic .pubbljcale ; ia .diverse occa- 
sioni del, s.uo. pontificato; il qua! Sillabo, insieme colla ve- 
nerala Enciclica sutlodata; per ordine di Sua Santini fu ac- 
compagnalo a tulli :i .VilscCfti.enn lollara' circolare dell' Emi- 
nc ni issi mo Cardinal Segretario. A cessare innanzi lutto lo 
scandalo che mai potessero aver prodolio nell' anime sem- 
plici la rabbia e le invereconde 1 diatribe di non pochi gior- 
nali,' Noi dobbiamo qui fermare la vostra attenzione sopra 
u li fatto eloquenti a Simo, il quale rivela con quanta sapien- 
za il- Signore abbia fatto servire, anche in questa occasione, Its 
irc 'dei liristi alla giuria della sua 1 ChiebaJ "■ •<■' ■■ !<■• ■ \ ■ i 
11 'Pontefice parla, e lutto il mondo si commuove alla 
sua parola! Chi hi accoglie con riverenlo esultanza siccome 
l' eco-deila parola di Dio; e la -benedice; chi! in vece la te- 
nie siccome folgore, la bestemmia, ed ove il potesse, vor- 
rebbe soffocarne perfino il suono. Che e questo, o dilettis- 
simi;' se non 1 una prova evidente; di odici tristi tentano in- 
vano di nascondere àse slessi l' importanza, una prova evi- 
dente, dicraino;. della potenza e divina virtù di questa paro- 
la? fi' opposi/ione 'accanila che I' Encìclica ed il Sillabo han- 
no incontrato;' indusse voglia e desiderio di conoscerli an- 
che negli eterodossi; e quelli tra foro ohe li studiarono e 
meditarono con animo libero da prevenzióni fin irono a giu- 
dicarli ima potenti: tfttarDiitiyia, Heit> ordini- ^ociulr, e uid 
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professarono slima ed ammirazione al Pimlclitii 1 , v' ebbe pur- 
lino ohi meravigliò scorgendo io quegli , alti, qualche cosa, 
di soprannaturale. Il- fare, le meraviifh'c per questo nou è 
per noi (pianti siamo vori Cattolici,, pei noi dico,i quali sap- 
piamo lessero 1 la Chieda catioliea e l'augusto suo Capo assi-, 

sliti dotto ' Spirilo Santo, in ■> -a, ;■„.,., 

Nostro dovére è quello di ricevere quei venerati doeu>, 
menti come norma autorevole ed infallibile del nostro . erc- 
oW<ed operare, perche nonna improntala di quella divina, 
autorità che il Romano l'onieiiee li» .ricevuto da Cripto slesso* 
nella persona di Pietro, diireggere e governare la. sua Cb,ie-, 
sa.: Rostro 'dovere è quello di accoglierli eon.figliale.iVene- 
raziòne e- pcrfetla obbedienza, e Noi aggiungiamo, cnnjp-. 
finita gratitudine a Dio,! cbfc -di.piftzzo 8,laitfo impQjYcrjarp 
di errori, che a guisa di venti furiosi .sbaitqno, la nave del- 
la! Chiesa non-muno; che «iella civile società, ha fallo, giun- 
gere a' Rostri orecchi la vooe rassicurante di quel piloto che 
tulli conosce gli scogli e le secche, e da lui slessofu posto a, 
guidarla al porto. - >.v~j.j -,< ■. ; -.,!,.,. ;. : .„i,„,i l ,i 

Vicariò in terni' di quel Gesù che è ad un tempo maestrq 
di -Verità - c-< padre :dcllc misericordie, il Sommo Pontefice ha 
parlalo parole < di verità -e; di' misericordia, e il nostro : ni ini? 
siero ji Noi impone dì ilrasmeltore fl voi tutti, o.dj lettissimi, 
la doppia parola del supremo l'astore e Capo della: Chiesa 
di Gesù Cristo. .- :. !t; 

1 i Forse V errore -non ha mai ([illuso così ampiamente il 
silo veleno come ha fatto a' giorni nostri. Non solamenle si 
rigettano i salutari amimi estrani enti della Chiesa cattolica, 
di cui si disconoscono i diritti e la divina autorità; ma si 
rinnegano perfino i prìncipi i della legge naturale,; da Dio 
scolpiti nel cuore dell' nomo e in -esso rimasti anuhe ;dopo 
)a colpa, quali reliquie della sua nobiltà perduto. . .iMi.j i 
Tra gli errori che si tenia disseminare,' ve n' ha di tali 
che parrebbe impossibile che si- osi accreditarli in lempi e 
pl esso popoli che gì dicono civili, se non- si: leggessero ogni 
dì nello colonne di cento periodici che ne fanno, l'oggello 
di polemiche, in cui la lem eri li e la menzogna tengono il 
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luogo della logica c del pudore; e non si vedessero del con- 
tinuo propugnali in opuscoli e scritti d'ogni maniera, veri: 
beveraggi avvelenali preparali a quella scie del mate, elio 
t rimesto retaggio delta colpevole nostra natura. Pertanto: il 
pensiero di compendiare come in un quadro lutti i princi- 
pali errori di questi [empi, e condannarli di nuovo con so 
lenite Sentenza, per francare i fedeli dal pericolo di succhiarne 
il irioruTero veleno, fu certamente un salii la re e sapientissi- 
mo pensiero che al grande Pontefice' pose in cuore quella 
Vergine Madre amorosissima e potente che Egli ha Unto glo- 
rificalo e la Chiesa saluta soia sterminatrice di tutte le eresie. 

Quando sarà dato giù il bollore dell'ebbrezza,' e il Si- 
gnore nella sua misericordia avrà ridonalo la calma agli a- 
nimi convulsi; allora non pure la fede, ma e la scienza, e 
la civiltà sapranno grado al Pontefice d'averle stampali* da 
certa rovina. Allora le maledizioni di molti si converlinm* 
no in benedizioni al Pontefice; e piaccia a Dio di affrettare 
quel giorno! ■ ■■ ■ ■ ■ , 

Intanto, affinchè la parola venerala e cara del Viea- 
rio df Cristo giunga all'orecchio degli amati nostri figli in 
tutta la sua potente e soave efficacia, ordiniamo a Voi, Yen. 
Fratelli, Parrochi e Rettori della nostra diocesi, di leggere 
intiera al popolo, o prima o dopo di questa Nostra Lettera 
paslorale, la venerala Enciclica Pontificia, della quale vi unia- 
mo qui un esemplare. ■', 

Il sillaho (che pure vi verrà trasmesso, ma di cui, per 
ragione della sua forma, non vi prescriviamo di fame lei* 
lina di seguito al popolo) vogliamo che, egualmente conta 
la venerata Enciclica, sena al dilettissimo nostro Clero di 
norma indeclinabile per conoscere da quali errori e pensa- 
menti debba guardare ■ostanlemcnte se slesso, e rimuoverò 
i fedeli, ciascuno secondo il grado e l'officio che l iene nella 
società e nella Chiesa. 

A raggiungere qucslo scopo di rimuovere i fedeli dalle 
opinioni riprovale dal Sommo Pontefice, vi é necessario, Veri. 
Fratelli, di cautelarli contro due suggestioni fallacissime, con 
le quali si cerca di confonderli e traviarli. . 
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La prima si è quella di voler far credere che le Enciclici]*', 
le Allocuzioni ed altri atti simili, coi quali il Supremo Ge- 
rarca ammaestra i fedeli a Lui da Cristo aflidali, sia col l'in- 
segnar loro la verità c la virtù, sia col condannare il vizio 
e l'errore, siano se non in lutto, in qualche parte, semplici 
atti politici, e pero sia da farne solo quel conio che delle 
nolo diplomatiche suol farsi. Anche il S. l'adre è vero, come 
Principe ha le sue noie e i suoi alti politici, ma questi sono 
al lutto diversi dagli alti che emana come Capo della Chiesa 
e Vicario di Cristo. E però, Ven. Fratelli, vi conviene con 
ogni cura tener guardati i fedeli dalla sopra ricordala insi- 
diosa e prima d'ora inaudita invenzione di taluni, che hanno 
troppo interesse di togliere ogni forza ed autorità ad un'ar- 
ma che è a loro troppo molesla. ' 

Gli alti del Sommo Pontefice che vi mandiamo, sono li- 
na condanna autorevole e solenne dell'errore c del vizio, 
sempre funesti non pure al bene spirituale, ma anche alla 
prosperità temporale: sono il grido d'all'armc che la scolta 
posta da Dio sulla più alta vedetta della sua Chiesa fa sen- 
tire a tutto l'orbe cattolico per proteggere l 'credila del Si- 
gnore a lei affidala dagli assalti del nemico che si appres- 
sa per farne scempio: sono alti del supremo ed universale 
magistero, a lui affidato da Cristo, coi.quali condanna quel- 
lo che tutti devono condannare, perche contrario ai sovra- 
ni ed eterni principii della verità e della giustizia, dei qua- 
li il Romano Pontefice fu da Dio stesso costituito interpre- 
te, custode e vindice: sono finalmente la voce più reverenda 
che si possa udire sopra la terra, l'eco fedele della voce di 
Cristo die ha dello: Qui vot audit, me audii; la quale, pel 
plauso concorde fattole da lutto l'Episcopato cattolico, non 
è meno autorevole di quella che nei primi giorni del Cri- 
stianesimo si fece udire da Gerusalemme ai seguaci di 
Cristo: Visum esl Spirititi Sancto est noli*. 

L'altra pericolosa suggestione, come dice il Pontefice 
stesso nell' Enciclica, viene dalC audacia di quelli, i quali; 
intolleranti della sana dottrina, contendono che si possa, 
senza peccalo e iattura della professione cattolica, negare 



(* assenso e l' obbedienza a quei decreti e giudizi della Sede 
Apostolica, l' obbietto dei quali si dichiara che riguarda il 
bene generale della Chiesa, e i suoi diritti e la sua disci- 
plina,' purché essi non tocchino i domìni della fede e del 
costume. Il che grandemente si opzione al dogma cattolico 
della piena potestà del Romano Petite/ice, divinamente con- 
feritagli dallo stesso Cristo Signore, in ordine al pascere, 
reggere e governare la Chiesa universale. Oltreché sola la 
Chiesa è gìudiee competente del quanto si estenda l'auto- 
ri là a lei comunicala da disio, e fuori dì lei non v'ha at- 
iro potere sopra la terra ohe possa segnarne i confini, 
l'autorità ed il diritto, di cui è investito il Pontefice, di 
conservare inlatta la fede e la morale, incili ade necessaria- 
mente I' autorità ed il diritto di rimuovere e proibire ancora 
quello clic può comechessia compromettere l'integrili e san- 
tità del divino deposito a lui affidalo. Per questo fra l'ere- 
sia che nega un articolo di Fede od un canone di morale 
cristiana, c le opinioni libere e disputabili impunemente, vi 
è quella gradazione di note c qualifiche abbastanza cono- 
sciute, colle quali la Chiesa e solila condannare quelle dot- 
trine e proposizioni che, senza negare espressamente un dogma 
definito, più o meno sviano i fedeli dai suoi insegnamenti 
o riescono loro di scandalo, ovvero si oppongano alle sua 
pratiche ed istituzioni, od alla riverenza dovuta alle persone 
e coso sacre. E però quando qualche proposizione é con- 
dannala dalla Chiesa o dal Pontefice è preciso dovere di ogni 
cristiano di averla per lale, e come tale rigettarla e con- 
dannarla; dovere al quale nessuno può venir meno, senza 
incorrere nella collera di colui che ha dotto; Qui mi spernit 
vie spernit. 

Taluni, e forse non sono cosi pochi a' nostri giorni, cre- 
dono di aver diritto prima di ammetterli ed unito rmarvisi, 
di esaminare i pronunciali e gli insegnamenti della Chiesa 
e del venerando suo Capo, appunto come si farebbe di una 
privata opinione qualunque. Costoro non sanno persuadersi 
che la ragione del doverli credere e praticare sta solo a 
mila nella divina autorità di cui la Chiesa ed il Pontefice sono 
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rivestili, e per la quale parlano e comandano a nome di 
Dio. E' questo un errore funestissimo, l' errore che da o- 
mai venti secoli ha fatto traviare quanti furono impliciti ri- 
belli agli insegnamenti della Chiesa e dei sacri Pastori, ai 
quali e dei quali nella persona degli Apostoli Cristo ha dello: 
Ecce ego vobiscum sum omnibus diebm usque ad consum- 
mationem iaculi. Qui vos audit, me audii; qui vos sper- 
nii, me sperni t. 

Pertanto vi esortiamo, o dilettissimi, come il santo Ve- 
scovo e Martire Cipriano esortava il suo popolo a guardarsi 
da quelli che tentavano di ribellarlo alla cattedra di catto- 
lica unità e -verità: = tenetevi lontani dal consorzio degli 
uomini di questa fatta, e come il canchero e la peste i lo- 
ro discorsi sfuggite: ve ne ammonisce il Signore : che ha det- 
to; sono ciechi e guide di ciechi ...Nessuno, o fratelli caris- 
simi, vi faccia uscire dalle vie del Signore; nessuno stacchi 
voi cristiani dal vangelo di Cristo; nessuno strappi dalla 
Chiesa i figli della Citiesa...Quei che rigettano f comandi 
di Dio, e si sforzano di far valere i loro pensamenti, con 
fermezza e coraggio respingeteli da voi ... separatevi da co- 
sloro, ve ne scongiuro, e seguile il mio consiglio, che ogni 
giorno faccio per voi continue preghiere al Signore ... che 
da Dio prego pace piena e perfetta, prima aita Madre, e 
poi ai figli di lei (Epist. 40, ad plebem.) 

Coi sensi della più viva gratitudine al Sommo Pontefi- 
ce, e di paterna letizia, Noi vi annunziamo in secondo luogo, 
la Plenaria Indulgenza in forma di Ciubileo concesso colla 
Venerala Enciclica , per lo spazio di un mese da determi- 
narsi entro quest'anno dai Legìttimi Ordinarj , il tutto se- 
condo la lettera Apostolica del gior. 20. Novembre dell'an- 
no 1846. 

Qui è necessario che poniate mente, o dilettissimi, al 
fine pel quale il Vicario di Gesù Cristo ha dischiuso sui 
fedeli il tesoro della plenaria indulgenza, e Noi ve lo annun- 
ziamo colle sue stesse parole, piene di amorosa sollecitudi- 
ne pel gregge dei fedeii a lui aftidaio.=Se sempre fu neces- 
sario, dice, ora specialmente in mezzo di sì grandi calami- 
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là della Chiesa e della società civile, in tanta cospirazione 
d' avversarti contro il catolicismo e attesta Sede Apostolica, e 
fra si gran cumulo di errori, è assolutamente indispensabile 
che ricorriamo con fiducia al Trono delle grazie per otte- 
nere misericordia e trovar grazia con ajuto opportuno. . . . 
Ed essendo senza dubbio, più grate a Dio le preghiere de- 
gli uomini se attesti a lui ricorrono cali' animo monda da 
ogni macchia, perciò credemmo di aprire cita apostolica li- 
beralità i celesti tesori della Chiesa, commessi alla dispen- 
sazione nostra, perchè gli stessi fedeli più caldamente acce- 
si alla vera pietà, e lavali dalle macchie dei peccati net sa- 
cramento della penitenza , con più fiducia volgano a Dio 
le loro preghiere e conseguiscano la sua grazia e misericordia. 

Queste parole, o dilettissimi, vi dicono tutto: vi dicono 
i desideri! e le speranze del commi Padre il Sommo Pon- 
tefice. Vi dicono con quali disposizioni dobbiate accogliere 
la grazia, e come giovarvene a santificar voi stessi e rende- 
re propizio il Signore nei bisogni e nei pericoli che ne strin- 
gono da ogni parte. .... 

In citta il mese del Giubileo avrà principio il giorno 
19. del prossimo Marzo , Domenica III. di Quaresima , 
con . una processione di tutto il R. Clero per la quale da- 
remo a suo tempo le. necessarie disposizioni. Per la Dioce- 
si lasciamo ai ItR. Purroclii la libertà di scegliere il mese 
più opportuno a'siugoli paesi, e segnatamente in cui pos- 
sano procurare con maggior Trullo qualche predicazione 
straordinaria, che valga a meglio preparare i fedeli a con- 
seguire una grazia si segnalala ed il line per cui essa è sta- 
ta concessa. Dovrà però ciascun Parroco farci conoscere il 
mese che avrà creduto di scegliere. 

In ciascuna parrocchia si aprirà il Giubileo con una pub- 
blica divota funzione, da determinarsi dai Parroco. In tul- 
le le chiese entro il circondario della parrocchia in cui è 
aperto il Giubileo, i ItR. Sacerdoti, oltre la Colletta Pro Pa- 
pa, diranno nella messa per tutto il mese, quando il rito 
lo permette, anche quella prò remissione peccatorum. Nelle 
feste di precello in detto mese si canteranno in ora como- 



Digitized by Google 



3 

da al' popolo le Litanie dei Santi, e in porno del me- 
se da determinarsi dal Parroco, si presterà qualche ; pubbli- 
co ossequio a Maria SS. Si chiuderà il mese con una pub- 
blica funzione di rendimento di grazie. Ili iv; yrdtw* 
■ Ver damiti! V indulgenza del Giubileo sono necessarie 
le seguenti opere; ■ ■.■;:ì.->,i-M i.'I di i.-i'ijoq ■hii'-^>i-..'iI> 

1. ° Visitare almeno due volle (re chiese; ovvero fare 
due Vollé'lro-'viBÌle alla stessa .chiesa; pregando divotarken- 
le secondo l' i ritenzioni; del Sommo Pontefice! <> i,,w 

2. ° Digiunare il mercoledì, venerdì, e sabato di una set- 
timana. 

3. * Ricevere divolamentc i SS. Sacramenti della Peni- 
tenza e della Eucaristia/' '>KAJ»UIU f 

4. " Fare qualche limosina ai poveri secondo che a cia- 
scuno suggerirà la propria pietà. 

In città le chiesti da Visitarsi saranno la propria parroc- 
chiale, la Chiesa od il Suntuario di Santa Maria delle Gra- 
zie, e la Basilica Parrocchiale dei Santi Martiri Faustino e 



RR. Parrochi; nelle comunità religiose la chiesa dell' Isti- 
tuto. 

Perchè possano lucrare il giubileo anche le monache e 
le donne vigenti in comunità e perpetua clausura, come pure 
le persone carcerale u da malattia, o da altra qualsiasi cau- 
sa impedite di 'are alcune -delle opere sopra .. lu-u . jl. So- 
vrano Pontefice dà facoltà ai confessili i approvali, di cnm- 
iii i: ii li in allte opere di pietà, o di differirle ad ailru tem- 
po prossimo, e di dispensare dalla Comunione i fanciulli 
non ancora ammessi a questo Sacramento. 

Per quelli che vogliono acquistare il Santo Giubileo, il 
Sommo Pontefice conferisce altresì a qualunque confessore 
da Noi ex aciu approvalo, la facoltà di assolvere i veramen- 
te pentiti, nel foro della coscienza da tulli i peccali, comun- 
que gravi e riservati alla Sede Apostolica ed agli Ordinarj 
e li aulorizza a commutare dhpennando in altre opere pie 
i voti semplici; salve le eccezioni e clausole da ben ponde- 
rarsi, della sullodata Lettera Apostolico. Noi dichiariamo a 
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ciò approvali Latti 4 confessori della Diocesi; lenirò i limili 
e secondo ii tenore della loro pateiilè.^ limivi A, *h ■•> 
Non ci resta ohe'di far voli percliè il Signore faccia di- 
scendere sopra di tutti l'abbondanza delle siie grazie e mi- 
sor.icordÌBj pegno dèlio 'tqhalil impartiamo 1 al Ven. Clero e 
dilettissimo popolo la Pastorale benedizione: 1 '<i" it-^ii^-n yl 

Brinda, itgiornoiti. Pebbrajo Fusto dei Sti^MMt Favi . 
timo e Giovila notM Tutetàri dell'anno 1865V> ^ >t 

km ih »ts4n> ; 3:t-\.i ,M*"l-« V »t»:rì Mi :i 

i.lVI c!I .I. tilt Ni* IH* .'.< i -ti» •■::.!..■),:, "r»<v>lJl -,S 

t GIROLAMO VBKPJ&i.i.H ,,!hl, .., ,«„,» 

. «!■;■[ eÌ")..W| ( I è Vi ;;, ,111 l 

.-..iriMj i.i:.j-n| «I unti. e i- Hi, ;MACOABIMEIJ.I ^<*i- 

«hi Jt* bf t *.R ; '< mKmmmb 1 : 1 t-...il> Ri .-tfs'th 

-, mitcl' !.t.«1 i.4i Mfl B-MiinrD ni :. 

ì,: - :il '•' : '' J " àli UÌ liÌM^l 

|M ll-.lt ..-ì:b « teliti / =i«u ► -,!• 1 :,.i-i..riii'l .(ili 



1 NB. Ì1(. RR. 'Vicari! Foranei avranno la 'compiacenza 
"di mandare nella 1 Cancelleria Vescovile a levare le copie della 
Enciclica, del Sìllabo V della Lciìcra Apostolica 1840, 'liòf; 
te Parrocchie' della lóro Vicaria. 
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